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L'opera del centro studi « Ferruccio Busoni » 
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A Empoli la musica si diffonde 
dalle sale del Palazzo Pretorio 

Costituito un anno fa per colmare il vuoto della cultura musicale della zona 
E' già dotato di un locale di ascolto, di una biblioteca e di una discoteca 

Organizzati a Firenze dal Cresat 

Quattro seminari 
di ricerca sulle 

tecniche teatrali 
Alla scoperta delle regole che guidano la comuni­
cazione e il linguaggio • Come si articola l'iniziativa 

EMPOLI — Al primo piano 
del palazzo pretorio, in piaz-
2a Farinata degli Uberti c'è 
\a sede del centro studi mu­
sicali « Ferruccio Busoni > 
costituito nell'aprile del 1975 
per iniziativa del comune di 
Empoli. 

Il richiamo al grande mu­
sicista nato ad Empoli, nel 
secolo scorso, non deve trar­
r e in inganno. Il centro non 
si propone il solo compito di 
vendere omaggio a Busoni. 
di farne conoscere la perso­
nalità e l'opera di pianista 
e di compositore; tra gli sco­
pi per cui è sorto, figurano 
anche lo studio del teatro 
musicale moderno e contem­
poraneo, la diffusione della 
cultura musicale in tutti i 
iiuoi aspetti, la valorizzazio­
ne del musco busoniano esi­
ben te nella casa natale del­
l 'artista. 

« Ad Empoli — commenta 
Romano Nanni, assessore al­
la cultura del comune — le 
attività musicali non seno 
molto diffuse e fiorenti. Ab­
biamo una filarmonica con 
un proprio maestro, finanzia­
ta dalla regione e dal comu­
ne: c'è la corale di S. Ce­
cilia. che però esiste solo di 
nome; poi, durante l'anno si 

svolge qualche concerto nei 
teatri o al palazzo delle e-
sposizioni. Manca, t r a l'altro 
una scuola comunale di mu­
sica. Rimane perciò, un am­
pio spazio da riempire, un 
vuoto culturale in cui de \ e 
inserirsi il centro studi ». Es­
so è già dotato di un centro 
di ascolto con impianto ste­
reofonico per pubbliche audi­
zioni, di una biblioteca e di 
una discoteca che devono es­
sere ampliate e potenziate. 
Ha iniziato a lavorare nel 
giugno passato, organizzando 
alcuni concerti nel corso del­
l'estate e le giornate buso-
niane nel mese di ottobre. 

La gestione della struttura 
è affidata ad un comitato 
composto da rappresentanti 
del comune, della provincia 
della regione, della federazio­
ne sindacale, del movimento 
cooperativo, delle associazio­
ni ricreative e culturali lo­
cali, della filarmonica empo-
lese, del teatro comunale di 
Firenze, del comitato di ge­
stione della biblioteca comu­
nale di Empoli. Il regolamen­
to prevede anche la nomina. 
non ancora avvenuta, di un 
comitato scientifico di (Vii 
facciano parte studiosi di mu­
sica e di teatro, musicisti 

critici ed esperti. Il comitato ] 
di gestione ha costituito an­
che t re commissioni, ciascu­
na delle quali ha un proprio 
campo di intervento: una cu­
ra il funzionamento del cen­
tro d'ascolto, un'altra segue' 
il museo busoniano, la ter­
za si occupa della program­
mazione di tutte le altre ini­
ziative. Adesso questi organi­
smi stanno pensando all'or­
ganizzazione delle prossime 
attività. 

Per il centro di ascolto, in 
particolare si ipotizza un du­
plice programma: concerti — 
lezione ed audizioni guidate 
per alunni delle scuole ele­
mentari e medie; incontri 
con personalità e concerti 
aperti alla partecipazione' di 
tutti i cittadini. E ' prevista 
la pubblicazione degli atti 
della tavola rotonda tenutasi 
in ottobre sul tema « il pen­
siero di Ferruccio Busoni ». 
C'è anche l'intenzione di co­
stituire una raccolta di ma­
teriale sul teatro musicale 
contemporaneo. 

« L'attenzione del centro, 
comunque — rileva l'assesso­
re — non può essere rivolta 
solo alla musica classica. 

« Poiché essa ha il compito 
di promuovere l'educazione 

musicale, deve toccare tutti 
gli strati della popolazione: 
per fare questo, è necessario 
affrontare e considerare tutte 
le forme di espressione musi­
cale, da quelle classiche a 
quelle* contemporanee. 

« Certo, non sarà facile far 
l a \o ra re il centro in modo 
organico e continuato: per il 
momento, uno degli ostacoli 
da superare è quello del­
la mancanza del personale 
necessario. Indubbiamente 
per la riuscita di iniziative 
di questo genere occorre an­
che instaurare un rapporto 
di collaborazione con gli al­
tri comuni del comprensorio. 
Nel nostro ambito territoria­
le. ad esempio, abbiamo due 
es[>erienze diverse t ra loro. 
ma en t rami» significative ed 
interessanti. Il centro studi 
di Empoli, la cui vita è ap­
pena agli inizi, e la scuola 
comunale di musica di Ca-
stelfiorentino che da alcuni 
anni sta marciando a gon­
fie vele. 

<'La collaborazione tra le va­
rie istituzioni può consentire 
di soddisfare ogni esigenza 
evitando sprechi ed inutili 
ripetizioni ». 

Fausto Falornl 

Nel periodo gennaio-marzo 
il CRESAT (Centro per la ri­
cerca e lo sviluppo delle atti­
vità teatrali) presenta una 
sene di seminari che si svol­
peranno al Circolo Dipenden­
ti Comunali Acli - Arci - En-
das di Firenze. 

Questi i corsi in program­
ma: teatro laboratorio di fi­
gure (marionette, burat t ini . 
ligure a bastoni, tea t ro 
d'ombra) a cura di Fiorenza 
Bandini; seminario di tecnica 
teatrale a cura di Riccardo 
Ristori; Laboratorio di ricer­
ca sul r i tmo a cura di Do­
menico De Martino e di al­
cuni musicisti fiorentini; il 
teatro nel sociale coordinato 
da Fabrizio Sorbi. Quello del 
Teatro Laboratorio di figure 
è un gradito ritorno, dopo 
l'esperienza dello scorso anno 
che vide la partecipazione di 
circa 200 persone in una sola 
set t imana. Sarà perciò man­
tenuto un corso « B ». limita­
to a" 23 persone, un i tamente 
al seminarlo svolto, per la 
cat tedra di Storia del cinema 
e comunicazioni di massa 
della Facoltà di magistero 
dell 'Università di Firenze. 

Sarà inoltre mantenuto un 
corso teorico-illustrativo per 
presentare in modo organico 
gli aspetti suggestivi del 
Teatro delle Figure nel mon­
do e come questo si è venuto 
sviluppando e diversificando 
in molteplici forme. Analiz­
zando costantemente il rap-

Un'esperienza che si sta consolidando ed arricchendo 

Visite guidate al museo San Matteo di Pisa 
L'equipe della sezione didattica ha allestito alcuni percorsi per « leggere » organicamente le opere 
esposte — Affrontato il tema della educazione artistica nelle scuole - Il contatto con la fitta 
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Un'opera di Simone Mortari «1 S. Matteo 

PISA — Per il museo San 
Matteo di Pisa le visite gui­
date di studenti e scolari non 
sono una novità. Si svolgono 
già da tempo ed h a n n o otte­
nuto un grosso successo 
riuscendo in alcuni casi a 
stimolare esperienze analoghe 
in a l t re ci t tà della regione. 

E* però u n a novità anche 
per il museo nazionale pisa­
no che par tendo dai r isultat i 
di questi ann i si lancino 
nuove iniziative e si t en t i di 
migliorare un'esperienza che 
già h a dato molti frutt i . Delle 
visite guidate si è par la to e 
riparlato, si è discusso delle 
scelte effettuate e poi si è 
arr ivat i ad una conclusione: 
non serve a molto t en ta re di 
« inventare » nuovi s t rument i . 
E' meglio puntare alla utiliz­
zazione di quello che il mu­
seo già offre e che finora era 
s ta to per molti versi negletto. 

L'equipe della sezione di­
dat t ica del museo di San 
Matteo h a rifiutato codici e 
schemi interpretativi preco­
stituiti . evitando il pericolo 
del nozionismo e quello di 

una visione esclusivamente 
formaulitica dell 'opera d 'arte. 
L'equipe (ne fanno par te in­
segnanti . docenti universitari , 
funzionari della Soprinten­
denza), dopo u n a riunione 
con gli « operatori » delle 
scuole, h a allestito alcuni 
percorsi a cui è a f l ida ta la 
funzione di isolare alcuni og­
gett i del museo e di proporli 
ad u n a le t tu ra pe r quan to 
possibile organica. 

E' s t a to organizzato anche 
uno spazio laboratorio ove 
sa ranno allestiti pannell i con 
la indicazione delle varie 
possibilità di resti tuzione 
grafica dell'esperienza in 
modo che gli s tudenti guidati 
dagli insegnanti e dagli ope­
ratori della sezione didatt ica, 
possano sper imentare diret­
t amente l'uso dei linguaggi 
non verbali come s t rument i 
di comunicazione e di cono­
scenza. 

Il museo s ta ta le di San 
Matteo raccogliendo opere 
d 'ar te e testimonianze stori­
che offre la possibilità di 
« leggere » organicamente la 

crescita e lo sviluppo cultu­
rale. sociale e politico del 
territorio pisano. La sezione 
didatt ica quindi si pone come 
elemento di contat to t ra isti­
tut i culturali pubblici e la 
ci t tà. 

Con la mostra e il relativo 
catalogo che illustrano l'atti­
vità svolta dal la sezione di­
dat t ica del museo di San 
Matteo è s ta to affrontato an­
che il t e m a dell'educazione 
art is t ica nelle scuole. Un ar­
gomento che trova contraddi­
zioni s t r ident i fra gli enun­
ciati dei programmi, ad e-
sempio. e il numero delle ore 
a disposizione per l'insegna­
mento di materie art ist iche. 
E ' s ta to anche rilevato che 
istituti d 'ar te e licei artistici, 
sono scuole ben differenziate 
fra loro: i primi h a n n o le 
carat ter is t iche dell'istruzione 
professionale; gli al t r i di 
quella liceale. Di fat to con 
essi si perpetua la distinzione 
fra « art i minori » (art igiana­
to. ad esempio) e « ar t i mag­
giori » per le quali si richiede 
la « cultura ». 

Presentato al Metastasio lo spettacolo dello stabile di Roma 

Il mondo alla rovescia nel Volpone 
La regìa di Squarzina ha messo in evidenza l'aspetto funebre dell'opera - Testo in edizione integrale - Si replica 

porto t ra le forme fondamen­
tali e la sua utilizzazione 
teatrale, verranno esaminati 
gli aspetti r iguardanti la di­
datt ica infantile e l'efficacia 
nel campo di origine ludi-
cotea t ra le . Tale illustrazione 
viene condotta principalmen­
te mediante materiale audio­
visivo. 

Il laboratorio di ricerca sul 
ritmo, il cui inizio è previsto 
per il 20-25 gennaio, analizze­
rà s t rut turalmente quat t ro 
testi (tre teatrali , uno narra­
tivo), individuati come mo­
menti part icolarmente signi­
ficativi per la costruzione in­
terna e per i rapporti dina­
mici e drammatici . Si t r a t t a 
di « Donna del paradiso » di 
Jacopone da Todi. « La cassa 
oblunga » di Edgar Allan Poe, 
« Kaiii » di Friedrich Koffka 
e « La morsa » di Luigi Pi­
randello. 

Questa fase si svolgerà in 
cinque momenti: individua­
zione dei tempi e dei ritmi 
della costruzione dramma­
turgica e dei rapporti t r a 
scena" e scena; determinazio­
ne dei tempi interni di cia­
scun personaggio, aup'icazio-
ne dei rapporti t ra bat tu te ; 
tentativo di motivazione e 
sintesi; visualizzazione del 
tracciati di ciascuna opera in 
rapporto alla costruzione e 
alla scri t tura drammaturgica. 
Nel corso di questi momenti 
i musicisti partecipanti al 
seminario imposteranno una 
ricerca parallela at traverso 
improvvisazioni e scri t ture 
musicali, per riprodurre me­
glio e t radurre in linguaggio 
musicale alcune indicazioni 
s t rut tural i emerse da ciascun 
testo. 

La terza fase prevede il la­
voro comune tra i due grup­
pi sino alla realizzazione di 
un elaborato che raccolga 
musica, suono e parola per 
tentare di esprimere, con 
forme diverse ma compresen­
ti. ritmi e scansioni che si­
gnifichino la sintesi originale 
ed interpretativa del lavoro 
complessivo sui testi. Il se­
minario di Ristori sulla tec­
nica teatrale prevede anche 
incontri di lavoro e brevi 
scambi di opinione t ra spe­
cialisti. 

Gli incontri ver teranno sul 
tema «Corpo e comporta­
mento » ed inizieranno alla 
fine di gennaio. Infine il se­
minario « Spettatore-atto­
re-luogo teatrale » si prefigge 
di dare vita ad un gruppo di­
lavoro per una « esperienza ». 
di elaborazione collettiva e di 
intervento teatrale nell 'Istitu­
to Pia Casa di Montedomini. 

Il programma, predisposto 
da Fabrizio Sordi, prevede 
diverse sedute con esercizi, 
laboratori e festa conclusiva. 
Il seminario si svolgerà dal 
23 gennaio alla fine di feb­
braio ed è aperto ad un nu­
mero massimo di 25 parteci­
pant i . 

Sono previste sedute biset­
t imanali da stabilirsi nella 
sala-teatro dell'Istituto. 

Le iscrizioni ai corsi sono 
già anerte (via dell'OrsoIo 
35) e si chiudono il 16 gen­
naio '78. 

Celebrazioni ad Arezzo per la corale « Guido Monaco » 

Ha cento anni il coro 
nato nella 

bottega del calzolaio 
Le manifestazioni aperte con l'inaugurazione di un affresco cinquecen­
tesco restaurato — La storia della società — Vasto arco di iniziative 

L'affresco restaurato 

AREZZO — La presentazio­
ne del grande affresco « Le 
nozze di Cana » il dipinto 
murale appena restaurato. 
apre le celebrazioni per il 
centenario della .società co­
rale « Guido Monaco * di 
Arezzo. Nata nel 1878 per ini­
ziativa del calzolaio Oreste 
Vannucci che riuniva nella 
sua bottega al canto delle 
tre gore alcuni suoi amici 
amanti della musica, e legata 
alle tradizioni liriche del tea­
tro Metastasio, per il quale 
formarono un coro che pre 
se parte ad alcune opere, fu 
trasformata nell'anno succes­
sivo da questo stesso gruppo 
di cantori, in una società co­
rale . 

La prima sede della socie­
tà fu infatti la stessa bottega 
del Vannucci: in seguito ot­
tenne dal comune un ambien­
te più adeguato in via con­
venevole fino a trasferirsi 
nel 1896 nella attuale sede in 
via San Vincenzo che è si­
tuata nei locali dell'antico 
convento di San Clemente. 

Nel 1881 la società corale 
prese il nome di •: Guido Mo­
naco * iniziando una intensa 
attività artistica, che dalle 
origini di coro per musica 
operistica andò trasforman­
dosi soprattutto per l'opera 
del maestro Luigi Borgioli in 

coro di canto polifonico. 
Nel 1942 il coro, composto fi­
no ad allora da sole voci ma­
schili divenne un coro polifo­
nico a v(x*i miste. 

Nel V.m venne istituito il 
coro di voci bianche, con un 
impegno notevole in questa 
direzione che trova la Guido 
Monaco ad organizzare da 
sette anni il concorso nazio­
nale per voci bianche. In oc­
casione del centenario del co­
ro legato profondamente alla 
tradizione artistica della cit­
tà è stato organizzato un va­
sto arco di iniziative dal co­
mitato per le celebrazioni pre­
sieduto dal sindaco, e compo­
sto da numerose associazioni 
cittadine. -La cerimonia di 
•apertura "delle manifestazióni 
del centenario si tiene-oggi 
nella sala del teatro corale 
della « Guido Monaco ». che è 
ricavata dal refettorio del 
monastero di S. Clemente, con 
un concerto eseguito dai due 
cori della società e con la 
inaugurazione del restauro 
dell'affresco « I.r nozze di Ca­
lia » curato dalla azienda au­
tonoma di turismo di Prato. 

Il dipinto cinquecentesco 
decora la parete di fondo 
della sala teatro della corale 
e rappresenta un episodio 
evangelico: il banchetto nu­
ziale di Cana dove Cristo 

compì la trasformazione del­
l'acqua in vino. Iscrizioni al­
la base del dipinto messe in 
luce dal recente restauro ese­
guito da Aldo Frosini. Mi­
rando Iacomelli e Lamberto 
Lonzi, che in due mesi di 
la\oro hanno liberato la su­
perficie a tempera (43 metri 
quadri) da ridipinture sette­
centesche. attestano che l'ope­
ra venne eseguita nel 1306 
per commissione della prio 
ra domenicana, suora Giulia 
Fabruzzi e che ne fu autore 
Alessio Gimignani o Gcmi-
gnani. 

La pittura è il primo la­
voro compiuto da questo ar­
tista e sembra in effetti ope­
ra .giovanile, per alcune in-

. certezze ^.-.riejla^ costruzione 
aòàtomìcvà,,V-''iièlla ^press io ­
ne delle' figure. H ; pittore. 
che si ritiene essere stato di­
scepolo di Iacopo Ligozzi (che 
tanto influì nella pittura to­
scana del 500) è capace di 
ben inquadrare la scena, in 
tegrando in modo adeguato lo 
spazio reale della sala. 

11 recupero di un'opera che 
ha un valore di testimonianza 
artistica non indifferente per 
Arezzo ben si rappresenta 
una prestigiosa apertura per 
le celebrazioni di una istitu­
zione corale che è parte del 
patrimonio culturale 

! ! • • immagine del Volpone in setna in qutsli giorni 

La storia potrebbe non es­
sere originale, e neppure il 
progressivo complicarsi di 
una vicenda dipanata da pa­
drone e servo, con inganni 
menzogne, colpi di scena, per­
sino il prevedibile anzi ine­
vitabile « lieto fine > in cui la 
virtù tardivamente trionfa e 
il male viene deriso e punito. 
Ma la virtù è cosi ecceziona­
le da non poter quasi essere 
presa in considerazione poi­
ché è il suo rovescio, il vizio 
in tutte le possibili variazioni 
e fantasie a porsi come nor­
ma. 

Che il tema di Volpone, la 
sua sostanza narrat iva e 
drammatica è proprio il tra­
vestimento. meglio il capovol­
gimento. la presa d'atto di 
uno stravolgimento del mon­
do che impedisce non solo di 
prat icare ma in qualche mo­
do anche di discernere il be­
ne. Ammesso che vi sia e che 
non sia così « raro » da risul­
tare quasi posticcio. Ed è nel­
lo stravolgimento della norma 
posta come norma della com­
media l'originalità dell 'opera. 
in cui come è stato notato. 
la confusione non è solo t ra 
valori morali, ma è fisica. 
biologica, mescolando mo­
struosamente connotati umani 
e animaleschi, con le fanta­
stiche e stravolte* metamor­
fosi della figuratività di 
Bosch. 

La trama è assai complica­
ta. ma in qualche misura at­
tesa. non troppo discosta dal­
le commedie di beffa e in­
ganno del '500 italiano, certo 
pili vistosamente imparentata 
con le t rame della dismisu­
ra che con ouelìe dell'ordine 
e della semnlintà. è un accu­
mulo di episodi, immagini, ci­
tazioni. L'accumulo ha però 
una sua geometria: l'intreccio 
principale incontra al t re vi­
cende. a loro volta moltipli­
cate e intrecciate, ma nel ro­
vesciamento di ogni norma 
tutto acquista una sua accet­

tabilità e quasi una sua siste­
mazione. 

Volpone, ormai vecchio, e 
atterri to da una vecchiaia ir­
reparabile come la morte vi­
ve i suoi anni estremi nel cul­
to compensativo dell'oro (la 
cui avidità è l'elemento mo­
tore dei personaggi della vi­
cenda. anzi della vicenda 
stessa) truffando con la com­
plicità dell'abilissimo abietto 
servo Mosca i pretendenti al­
l 'eredità d i e toccherà ad 
estranei non avendo il Volpo­
ne alcun parente. 

Per meglio godere di rav­
vicinati doni il protagonista 
si finge malatissimo e quindi 
assai vicino a compensare. 
con una dipartita sollecita­
mente augurata, i munifici 
« eredi ». Ma la bellezza di 
Celia, moglie ingiustificata­
mente fedele del rapace Cor­
vino (tutti i personaggi del­
l'opera hanno comportamenti 
e nomi bestiali dal protagoni­
s ta . al servo alla corte dei 
pretendenti Voltore. Corbac-
cio. Corvino) lo induce ad una 
resurrezione travestita por go­
derne le grazie. Il m a n t o non 
esita a prostituire la moglie 
che però con la sua virtù 
inceppa il meccanismo. .sicché 
i malvagi vengono chiamati 
in giudizio da un tribunale 
vistosamente" inefficiente. 

Ma il gioco dei capovolgi­
menti e dei rovesciamenti di 
situazione domina ancora per 
lunga pezza, fino a che l'avi­
dità del servo nominato per 
burla erede universale costrin­
ge Volpone' a dichiararsi an­
cora vivo e a scoprire la si­
mulazione che lo \oleva mor­
to per far beffa agli avidi pre­
tendenti. Piuttosto che divide­
re il suo capitale accetta la 
rovina, lo stesso fa il servo. 
L'ordine, con il trionfo della 
giustizia è ristabilito. 

Opera tra le più note del 
teatro elisabettiano questa di 
Ben .Tonson e assai difficile 
da allestire, proprio per U 

ricchezza dei piani narrat ivi . 
per la mescolanza degli stili e 
per la necessità in qualche 
modo contraddittoria di man­
tenere l'equilibrio in un testo 
misurato in cui domina il 
barocchismo linguistico, il tra­
vestimento letterario e non so­
lo la frenetica girandola di 
invenzioni teatrali . La tenta­
zione di adeguare scenogra­
fia costumi e luci alla ric­
chezza linguistica Ò qui peri­
colosa rischiando una confu­
sione ulteriore, invece che ri­
spettare il geometrico svilup­
parsi di una vicenda che la 
parola, sia pur ridondante. 
dipana. Non pare che la re­
gia di Squarzina sia riusci­
ta ad una lettura che vives­
se di drammaticità interna. 

Gli orpelli sono invero mol­
ti . E anche la certo giusta 
lettura in chiave pesantemen­
te funeraria acquista nella ri-
petuzione ossessiva una capa­
cità prevaricante che appiat­
tisce. invece che esaltare, sia 
la variata grandezza del te-
5to che le possibilità espres-
s i \ e degli interpreti. Tra i 
quali vanno comunque ricor­
dati Mario Scaccia « natural­
mente i destinato al ruolo 
di Volpone, il diabolico Ga­
briele La\ :a e. nel coro Gra­
ziano Giusti. Ettore Conte. Al­
vise Battain e Anita Lauren­
zi. Nel drappello non sfigura 
Erika Blanr. 

Cordialissime aecoslienze. 
applausi a sipario aperto e 
chiuso, repliche regolamenta­
ri per tutta la settimana. 

Sara Mamone 

• SABATO DIBATTITO SU 
DIDEROT - Per il ciclo « In­
contri teatral i - il "700 e il 
'900», sabato alle ore 17. al 
tea t ro Affratellamento, avrà 
luogo un incontro con la dot­
toressa Mirella Brini Havor^'-
11, assis tente di storia deil.i 
filosofia dell 'università d' Fi­
renze, con il regista Gabriele 
Lavla e con il critico teatra­
le Sara M a m o n i 
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